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MILANO — Lo stato ha fat­
to la propria parte, soste­
nendo lo sforzo dell'Indu­
stria in direzione della ri­
strutturazione. Adesso che 
buona parte di quest'opera è 
completata, che I bilanci 
aziendali sono tornati in ne­
ro, che nuove e migliori pro­
spettive si schiudono di 
fronte al paesi industrializ­
zati per la coincidenza di ef­
fetti positivi indotti dalla 
cadutra del prezzo del petro­
lio e dalla discesa del tasso 
di cambio del dollaro, 11 go­
verno chiede agli Imprendi­
tori due cose soprattutto: «di 
destinare gli ampi margini 
ricostituiti negli ultimi due 
anni a nuovi investimenti 
diretti ad ampliare la base 
produttiva e a creare nuova 
occupazione; e di assicurare 
la piena ricaduta sul prezzi 
del minori costi del petrolio 
e dei prodotti importati per 
colpire a fondo l'inflazione e 
favorire così il risanamento 
della finanza pubblica». 

Prendendo la parola per 11 
terzo anno consecutivo all'i­

naugurazione della Fiera di 
Milano, Bettino Craxi ha 
utilizzato ancora una volta 
questa tribuna per rivolger­
si al mondo Imprenditoria­
le, convinto che sia acquisi­
ta generalmente, ormai, la 
•ragionata fiducia» sulle 
prospettive economiche e 
sociali del nostro paese 
enunciata proprio in questa 
sede un palo d'anni fa. 

Lo stato, assicura Craxi, 
farà ancora la sua parte. Per 
esempio dando nuovo slan­
cio a un programma di am­
modernamento delle grandi 
infrastrutture (dai trasporti 
alle telecomunicazioni), ne­
cessarie a un paese moder­
no. Alle grandi opere pub­
bliche, ha ricordato il presi­
dente del Consiglio, va in 
Italia circa 114% del prodot­
to interno lordo, un rappor­
to che è circa un quarto di 
quello della Germania e un 
terzo di quello della Fran­
cia. 

Per far questo, però «ripe­
tiamo alle forze politiche 
che l'imperativo resta quel­

lo di ammodernare lo stato, 
di migliorarne l'efficienza, 
la tempestività di interven­
to, la produttività degli Isti­
tuti». Sono anche queste 
condizioni indispensabili 
per fare fare al paese un ul­
teriore passo avanti, dopo il 
molto che è stato fatto. 
Inaugurando 11 più grande 
mercato del paese, Craxi ha 
ricordato che ormai «i con­
sumi degli italiani sono vici­
ni alla soglia del paesi più 
avanzati e più ricchi», che «il 
37% delle famiglie ha di­
chiarato di realizzare dei ri­
sparmi, e 11 50% di riuscire a 
far quadrare i propri bilan­
ci»; che il 77% delle famiglie 
ha una automobile e il 25 
anche due o più; che l'intero 
centro nord del paese «è or­
mai ai livelli di vita dei paesi 
di più antica industrializza­
zione e ricchezza, mentre 
penalizzato appare ancora 11 
Mezzogiorno, che ha un red­
dito familiare medio» assai 
inferiore. 

Di fronte al presidente del 
consiglio una platea compo-

Inaugurata ieri l'esposizione 

Craxi alla Fiera 
«L'industria deve 
investire di più» 

sita di imprenditori, rappre­
sentanti delle Istituzioni, 
ambasciatori e consoli di 
molti paesi. La Fiera mila­
nese da sempre svolge la 
funzione di cerniera tra pae­
si ricchi e terzo mondo, una 
funzione che la nuova edi­
zione interamente rinnova­
ta intende continuare a 

svolgere. Di particolare pe­
so, per esemplo, sarà que­
st'anno la partecipazione 
della Cina, presente qui con 
quasi duecento funzionari 
guidati dall'ambasciatore a 
Roma. 

La Grande Fiera d'Aprile, 
come si chiama ora la vec­

chia Campionaria, è l'im­
magine — per usare l'e­
spressione di Craxi — di 
una Milano che ^cambia pel­
le ma non 11 suo cammino 
largo e diritto» a dimostra­
zione della «continua ten­
sione che ha fatto di questa 
città un tempo la capitale 
dell'industria, poi della fi- Bettino Craxi 

nanza, e oggi del post-Indu­
striale». 

Il presidente della Fiera 
Mario Boselll, presentante 
la manifestazione, ha parla­
to della «convocazione di 
una sorta di stati generali 
del paese», di una chiamata 
a raccolta di tutto quanto 
c'è di nuovo e di vivo, per 
fare della Fiera la vetrina 
dell'Italia che cresce. Ac­
canto al macchinari Indu­
striali, alle gru, ai prodotti 
dell'artigianato, ecco per la 
prima volta il salone della 
fabbrica automatica, quello 
dell'intelligenza artificiale, 
quello del servizi avanzati, 
quello della ricerca scienti­
fica. E poi la moda, la quali­
tà della vita, del lavoro, del­
lo sviluppo, il salone della 
«Pubblicità, comunicazione, 
immagine», e un'orgia di 
convegni, di incontri, di ap­
puntamenti. La Fiera, dice 
Boselll, «non è solo una ac­
cademia di business; non of­
fre solo spazi espositivi ma 
tempo organizzato in modo 

razlonale.servlzl di comuni­
cazione, sistemi informati­
vi: la Grande Fiera d'Aprile 
è anche un mercato delle co­
noscenze e della tecnologia 
del sapere». 

La vecchia struttura della 
Campionaria — dove erano 
esposti, il nome lo dice da 
solo, i prodotti rappresenta­
tivi del vari settori merceo­
logici — è stata rivoltata co­
me un guanto. È stato un 
atto di coraggio, sapendo di 
Intervenire in una manife­
stazione che da oltre 60 anni 
ha attirato ogni anno milio­
ni e milioni di visitatori (l'e­
dizione dello scorso anno, 
che fu quella della crisi, fu 
visitata da «solo» un milione 
e 650mila persone). La rot­
tura con la tradizione è net­
ta. Non si va più in Fiera so­
lo a curiosare, a scoprire le 
novità; si è sollecitati a fer­
marsi, ad ascoltare, a cerca­
re di capire, magari a torna­
re. 

Dario Venegoni 

Awer ento di Gheddaf i alla Nato 
«Se aiutate gli Usa 
noi vi colpiremo» 

Convocati al ministero degli Esteri gli ambasciatori dei Paesi 
europei - Manifestazioni xenofobe - Appello alla Lega Araba 

Nostro servizio 
TRIPOLI — La Libia ha mi­
nacciato ieri di rivolgersi «al­
le forze del Patto di Varsa­
via» in caso di aggressione 
americana, ribadendo al 
tempo stesso ciò che Ghed-
dafi aveva già detto venerdì, 
e cioè che 11 contrattacco li­
bico potrebbe investire qual­
siasi città «dell'Europa meri­
dionale». Il duplice monito 
scaturisce dalle dichiarazio­
ni dei Segretario generale 
della Nato lord Carrlngton e 
del comandante supremo 
della Nato generale Rogers, 
dichiarazioni che secondo 
l'agenzia ufficiale di Tripoli, 
Jana. dimostrano «l'appog­
gio di cui gli Stati Uniti po­
trebbero disporre da parte 
dei Paesi dell'alleanza atlan­
tica in una eventuale aggres­
sione contro la Libia». «La 
posizione sviluppata da lord 
Carrlngton (che aveva 
espresso «simpatia ed appog­
gio» agii Usa, ndr) — scrive 
la Jana — prova che le basi 
della Nato costituiscono basi 
d'appoggio alla Sesta flotta e 
uno strumento d'aggressio­

ne contro la Libia». 
In questa situazione, se­

condo Tripoli, «la Libia si 
trova a fronteggiare un ne­
mico che va da Tel Aviv a 
Washington passando per la 
Nato. Quindi la Libia dovrà 
stringere alleanze e far vale­
re quelle che già ha, e potreb­
be anche far uso delle forze 
del Patto di Varsavia nel suo 
confronto con l'alleanza ag­
gressiva sionistico-imperia-
llsta». Questo avvertimento è 
stato comunicato venerdì se­
ra agli ambasciatori del Pae­
si membri della Nato accre­
ditati a Tripoli, che sono sta­
ti appositamente convocati 
all'Ufficio popolare libico 
per le relazioni esterne (mi­
nistero degli Esteri). 

L'iniziativa diplomatica li­
bica ha provocato una messa 
a punto del governo italiano. 
Una nota della Farnesina, 
diffusa Ieri pomeriggio, af­
ferma che nelle sue dichiara­
zioni ad una rete televisiva 
americana lord Carrlngton 
•non ha assolutamente fatto 
stato di un coinvolgimento 

dell'alleanza in operazioni 
militari nei confronti della 
Libia», aggiungendo che «in 
argomento non vi è stata, né 
è prevista, alcuna consulta­
zione in ambito Nato»; quan­
to alle dichiarazioni del ge­
nerale Rogers, egli — osser­
va ancora la Farnesina — «si 
è espresso unicamente nella 
sua veste di comandante del­
le forze Usa In Europa». 

Con le dichiarazioni del 
generale Rogers, ed anche 
del cancelliere tedesco-fede­
rale Helmut Kohl, circa la 
presunta responsabilità libi­
ca per l'attentato di Berlino-
ovest, ha polemizzato anche 
10 stesso Gheddafi, parlando 
di «numerose dichiarazioni 
aggressive della Nato che 
hanno appoggiato gli Stati 
Uniti»; ed è proprio a queste 
dichiarazioni che egli ha fat­
to risalire la decisione di in­
cludere «tutte le città del­
l'Europa meridionale nel 
piano Ubico di contrattacco». 
11 colonnello ha ribadito che 
la Libia «non ha mai avuto 
nulla a che fare con questo 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Aveva parlato Reagan 
tre giorni fa, poi ir silenzio delle fonti uffi­
ciali aveva fatto da contrappunto al prolife­
rare di sempre più allarmanti notizie forni­
te da quelle ufficiose. Ieri è sceso in campo 
uno dei personaggi più potenti dell'ammi­
nistrazione: 11 capo di gabinetto presiden­
ziale (ed ex ministro del Tesoro) Donald Re-
gan. Tre i punti di rilievo nella sua conver­
sazione con 1 giornalisti. A proposito delle 
«prove incontrovertibili» del coinvolgimen­
to Ubico nel recente attentato antiamerica­
no a Berlino Ovest (prove che secondo Ro­
nald Reagan porterebbero automaticamen­
te alla rappresegli americana) Donald Re-
gan ha detto: «Ancora non slamo arrivati a 
una conclusione definitiva, ma ci stiamo 
avvicinando». Il momento della decisione 
definitiva sull'attacco è dunque dietro l'an­
golo ma c'è ancora uno spiraglio per evitare 
Il peggio. 

E dietro l'angolo, ma non si tratterebbe di 
una questione di ore. Aggiunge infatti Do­
nald Regan: «Direi di no (che ci si debba 
aspettare qualcosa In tempi brevissimi, 
ndr). Stiamo continuando a osservare l'e­
volversi della situazione». Il terzo punto di 
rilievo delle dichiarazioni di Donald Regan 
riguarda l'attacco In sé: ma qui le sue parole 
vanno considerate solo per osservare che si 
è trincerato dietro un muro di riserbo. 

Vista dagli Stati Uniti la situazione conti­
nua a essere quella di un attacco molto pro­
babile — tale continuano a ritenerlo le fonti 
ufficiose e gli organi di stampa — ma Incer­
to nelle forme che potrebbe assumere. Le 
dichiarazioni di Donald Regan non hanno 
affatto stemperato l'Impressione che la rap­
presaglia sia probabile, che sia vicina e che 
ci siano ancora dubbi sulla sua attuazione 
tecnica. L'attacco aereo americano potreb­
be infatti partire dalle portaerei o da basi a 
terra. 

E qui ci sono due rilevanti novità. La pri­
ma era prevista. Le due portaerei «Coral 
Sea» e «America» (che mercoledì hanno in­
vertito la rotta, tornando a dirigersi verso la 
Libia) si troverebbero attualmente nel Tir­

reno, non avrebbero attraversato II Canale 
di Sicilia la zona cioè da cui i loro caccia 
(F-14, F-18, A-6, e A-7) potrebbero essere 
nuovamente impegnati negli attacchi. La 
seconda novità era meno scontata: Washin­
gton starebbe mettendo a punto un disposi­
tivo d'intervento in partenza dalle basi a 
terra europee. L'ipotesi è estremamente al­
larmante per tre ragioni: 1) vedrebbe l'im­
piego di un potenziale distruttivo molto su­
periore a quello del caccia imbarcati sulle 
portaerei; Z) utilizzerebbe a fini «privati» di 
Washington un dispositivo presente In Eu­
ropa nel quadro Nato; 3) porterebbe al so­
stanziale coinvolgimento nell'attività belli­
ca di uno o più alleati europei degli Stati i 
Uniti. 

DI certo c'è l'Imbarazzato «no comment» 
del governo britannico, che ieri si è rifiutato 
di confermare o smentire la notizia che gli 
Usa avrebbero chiesto di poter attaccare la 
Libia con 1 cacciabombardieri F- l l l presen­
ti nelle basi americane dell'isola. La richie­
sta sarebbe stata fatta telefonicamente da 
Reagan alla signora Thatcher mercoledì. 
Dopo l'iniziale freddezza, Londra sarebbe 
ora più «comprensiva». Il fatto che si pensi 
agli F- l l l dimostra che si giunge a Ipotizza­
re un bombardamento a tappeto. Il leader 
laburista Neil KInnock ha chiesto (dall'op­
posizione) alla Thatcher di sollecitare la fi­
ne delle «azioni violente* americane nel Me­
diterraneo. Nel frattempo Ieri notte è giunta 
a Londra una delegazione statunitense ca­
peggiata dall'ambasciatore Usa ali'Onu 
vernon Walter, inviato speciale di Reagan 
in Europa per ottenere appoggi alla sua po­
litica contro 11 regime libico. La delegazione 
ha incontrato Immediatamente la signora 
Thatcher, ma non si conosce 11 risultato del 
colloquio. Secondo fonti non ufficiali di Wa­
shington Walters porterebbe a conoscenza 
degli alleati europei le prove della presunta 
complicità di Tripoli nell'attentato di Berli­
no. Malta nel frattempo ha chiesto con ur­
genza la riunione del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni. I leader del Congresso Usa hanno 
poi fatto sapere a Reagan che 1 parlamenta­
ri vogliono essere consultati prima che ven­
ga decisa qualsiasi rappresaglia. 

La portaerei americana «Coral Sea»'in navigazione nel Mediterraneo 

«È vicina Torà decisiva», 
conferma Donald Regan 
L'ambasciatore Walters a Londra 
La dichiarazione del capo di gabinetto presidenziale - Probabil­
mente sono state rivelate agli alleati le «prove» contro Tripoli 

attentato» (di Berlino-ovest) 
e che dunque essa «respinge 
con coraggio e Irremovibile 
calma le Ingiuste minacce 
militari statunitensi». Tripo­
li ha anche chiesto esplicita­
mente una presa di posizione 
della Lega araba. 

Infine l'agenzia «Jana» ha 
annunciato in serata che gli 
studenti di un istituto di stu­
di finanziari di Al Khams ie­
ri ha dato alle fiamme centi­
naia di libri in lingua stra­
niera «incompatibili con gli 
orientamenti della rivoluzio­
ne» libica. 

Dal 22 aprile manovre 
navali dell'Alleanza 

NAPOLI — La forza navale di pronto intervento della Nato, che 
comprende unità navali italiane, turche, inglesi, e americane, si 
riunirà il 22 aprile prossimo a Napoli per cominciare un'attività 
addestrativa comune nell'ambito di una manifestazione che si 
svolgerà nel Mediterraneo a partire dal 24 successivo. L'opera­
zione è chiamata in codice «Deterrent Force 1/86» e sarà coman­
data dall'ammiraglio Cesare Pellini, responsabile delle Forze 
navali alleate del Sud Europa. Altri paesi Nato forniranno unità 
di supporto addestrative nel ruolo di «forze contrapposte». 

L'Urss dice: 
il pericolo 

è molto serio 
FIRENZE — «Pericolosa, molto pericolosa, pericolosissima». 
Così l'ambasciatore sovietico in Italia Nikolai Lunkov ha 
definito con insistenza la situazione nel Mediterraneo, nel 
corso di una intervista all'inviato di un'agenzia di stampa in 
una pausa dei lavori del congresso del Pei. «Tripoli ha affer­
mato — rileva l'ambasciatore — che non c'è alcuna connes­
sione tra il governo libico e gli atti di terrorismo. Perché 
allora questa dimostrazione di forza degli americani nel Me­
diterraneo? Noi pensiamo che tutti i Paesi europei debbano 
dire agli Stati Uniti che la situazione nel Mediterraneo può 
essere escplosiva. Da parte nostra — ha sottolineato — cer­
chiamo di fare tutto il possibile per prevenire un aggrava­
mento della situazione, perché vogliamo che l'area mediter­
ranea sia pacifica e libera da conflitti militari». 

L'intervistatore ha chiesto a Lunkov come vada interpre­
tata la frase, pronunciata venerdì sera a Mosca dal portavoce 
degli Esteri V.Sukhin, secondo cui l'Urss «non si è impegnata 
né all'azione né alia non-azione» in caso di scontro armato 
Usa-Libia. Ecco la risposta di Lunkov: «È molto difficile dire 
che cosa potrà fare il governo del mio Paese. Posso solo dire 
che siamo molto preoccupati perché per noi si tratta di una 
regione vicina mentre per gli americani il Mediterraneo dista 
molte migliaia di chilometri. È dunque differente l'interesse 
dell'Urss per il Mediterraneo rispetto a quello degli Stati Uni­
ti». 

A Mosca il citato portavoce Sukhln ha sottolineato i rap­
porti «di amicizia e di cooperazione» con la Libia, nonché di 
«assistenza e appoggio alla Jamahiriyah nella sua opposizio­
ne a qualunque intrigo aggressivo». Da Washington invece il 
responsabile dell'Istituto moscovita di studi per gli Usa e il 
Canada Georgy Arbatov, uno dei massimi esperti sovietici 
sui rapporti tra le due superpotenze ha affermato nel corso di 
un dibattito: «Noi non abbiamo alcun accordo di cooperazio­
ne militare col signor Gheddafi» prendendo le distanze dal 
colonnello libico. -' 

Giovanni Spadolini 

Craxi: «È un maledetto groviglio» 
Domani a Roma l'inviato di Reagan - Avanzerà richieste sulle basi Nato - Cossiga: «È mio diritto met­
tere in guardia» - Andreotti: «Lo scontro produce la proliferazione del terrorismo» - Dichiarazione di Badini 

ROMA — Domani giungerà 
a Roma un inviato personale 
di Reagan: nel tardo pome­
riggio incontrerà Craxi. Nel 
corso del colloquio si parlerà 
degli sviluppi della crisi me­
diterranea e — forse — della 
delicatissima questione delle 
ba&i Nato. L'incontro è stato 
annunciato ieri dallo stesso 
presidente del Consiglio, il 
quale non ha mancato di 
esprimere nuovamente la 
propria preoccupazione per 

auanto sta accadendo tra 
sa e Libia. «E una situazio­

ne maledettamente intrica­
ta-, ha dichiarato Craxi. Tut­
tavia, ha escluso «interventi 
militari» nel golfo della Slrte 
prima di domani. 

L'emissario di Reagan, se­
condo quanto riferisce da 
Washington un'agenzia di 
stampa, è l'attuale amba­
sciatore ali'Onu, Vermon A. 
Walters. Che cosa dirà al go­

verno italiano? Si possono 
azzardare soltanto delle ipo­
tesi, sulla base delle voci cir­
colate ieri negli ambienti po­
litici e diplomatici. Walters 
potrebbe presentare a Craxi 
le «prove» del coinvolgimen­
to libico nel recenti attentati 
terroristici contro obiettivi 
americani in Europa. Quindi 
potrebbe tentare di convin­
cere l'Italia ad appoggiare la 
risposta statunitense: sul 
plano diplomatico, riducen­
do il numero del funzionari 
Ubici accreditati nel nostro 
paese; su quello economico, 
attraverso un embargo pe­
trolifero; e, infine, su quello 
militare, consentendo l'uti­
lizzo delle basi Nato per ope­
razioni contro Tripoli. 

Alle prime due eventualità 
(misure contro la rappresen­
tanza Ubica a Roma ed em­
bargo) fanno esplicito riferi­
mento fonti diplomatiche di 

Palazzo Chigi, che riferisco­
no di richieste in tal senso 
già avanzate dall'ambascia­
ta statunitense in Italia. 

Ma la questione decisiva, 
al centro della lotta diploma­
tica, e anche dello scontro 
che resta aperto nel governo 
Italiano, è sempre quella del­
le basi, che anche questo 
possa essere argomento del 
colloquio tra Craxi e Wal­
ters, lo si deduce da una nota 
ufficiosa della Farnesina, 
diffusa contemporaneamen­
te all'annuncio dell'arrivo 
dell'emissario di Reagan. 
Formalmente si tratta di 
una replica alle accuse di 
Gheddafi, ma in realtà la no­
ta ha tutta l'aria di voler pre-
costituire una risposta agli 
Usa. La Farnesina, infatti, 
smentisce un «coinvolgi­
mento dell'alleanza atlanti­
ca In operazioni militari nei 
confronti della Libia»; chia­

risce che sull'argomento 
«non vi è stata, né è prevista, 
alcuna consultazione in am­
bito Nato»; e conferma che la 
posizione del governo italia­
no rimane quelia espressa da 
Craxi alla Camera, subito 
dopo la crisi della Sirte: cioè, 
le basi italiane non possono 
essere utilizzate «al di fuori 
del quadro Nato». In serata le 
agenzie hanno però riporta­
to alcune dichiarazioni del 
consigliere diplomatico di 
Craxi, Badini, al «New York 
Times». «Siamo preparati — 
afferma tra l'altro — ad of­
frire appoggio (agli Usa, ndr) 
ma non abbiamo per il mo­
mento prove sufficienti a 
giustificare un'azione più 
dura. Ci devono essere delie 
prove convinwnti, altrimen­
ti la vostra azione non può 
essere appoggiata». 

Intanto, il governo italia­
no lavora perché venga anti­
cipata la riunione del mini­
stri esteri Cee, prevista per 
mercoledì: si sono già dichia­
rate disponibili Francia e 
Spagna. Lo ha detto il mini­
stro della Difesa Spadolini 
ad Imola, dove c'era anche 
Cossiga. Il presidente della 
Repubblica, In una conver­
sazione con I cronisti, ha vo­
luto ricordare che i suol di­
ritti, soprattutto In situazio­
ni estremamente delicate co­
me questa, sono: «Essere 
consultato, dare consigli, 
mettere in guardia». Una 
frase che non può non essere 
letta come un invito alla 
cautela, rivolto soprattutto 
ai settori più oltranzisti del 
governo, i quali sembrano 
spingere per un completo al­
lineamento dell'Italia sulle 
posizioni americane. 

E infatti, ancora ieri, sia 

alcuni esponenti de (Forlani 
e Segni) che repubblicani 
(Biasini) e liberali (Biondi), 
sono tornati alla carica insi­
stendo sul tasto della «soli­
darietà con l'alleato Usa» e 
puntando l'indice contro 
Gheddafi, ritenuto il man­
dante del terrorismo Inter­
nazionale, perciò da colpire 
duramente. Pronta la replica 
di Andreotti: «Sul caso — ha 
dichiarato — pesano reitera­
te disinformazioni: combat­
tere il terrorismo è un punto 
fermo delle nostre convin­
zioni; e se ci sforziamo di da­
re un contributo politico per 
la soluzione pacifica della 
grave situazione, non è per 
opportunismo né per paura. 
ma soprattutto per aiutare i 
10 mila tecnici e operai ita­
liani che operano in Libia». 

Giovanni Fasaneila 

La Spagna dichiara: di qui non attaccherete 
I portavoce del governo di Madrid fanno presente che occorre il permesso spagnolo per utilizzare le istallazioni militari Usa, 
e che questo permesso non verrà mai concesso - I ministri degli Esteri della Cee sono stati convocati per domani alPAja 

Nostro servizio 
L'AJA — La riunione dei dodici mi­
nistri degli Esteri della Cee per di­
scutere la grave crisi nel Mediter­
raneo che avrebbe dovuto tenersi 
mercoledì prossimo all'Aia, sarà 
anticipata a domani, dato 11 suo ca­
rattere d'urgenza. La richiesta di • 
anticipare la data della riunione è* 
stata avanzata dalla Spagna. Era* 
no state Spagna e Italia a chieder­
ne la convocazione, in seguito al 
due colloqui telefonici fra Craxi e 
Gonzalez di venerdì scorso. Secon­
do le intenzioni espresse a Madrid 
dal portavoce del governo spagno­
lo, lo scopo della riunione del dodi­
ci dovrebbe essere quello di realiz­
zare un'azione europea «ordinata e 
nello stesso tempo efficace e non 
retorica» nel confronti della crisi. Il 

?;overno spagnolo è, da questo pun-
o di vista, fermamente convinto — 

e lo ha dichiarato ieri il ministro 
degli Esteri Ordonez — che il con­
flitto fra Libia e Stati Uniti non 
possa «in nessun caso» coinvolgere 
la Nato. Non solo. Pur esprimendo 
comprensione nel confronti degli 
Usa, a Madrid si respinge e si con­
danna ufficialmente e apertamen­
te l'uso della forza per risolvere le 
controversie internazionali. 

II governo spagnolo, inoltre, non 
nasconde la sua determinazione ad 
Impedire che gli Usa usino le quat­
tro basi aeronavali di cui dispongo­
no In Spagna per eventuali opera­
zioni militari contro la Libia. I por­
tavoce del governo e del ministero 
degli Esteri non esitano a far ore* 
sente che, secondo la convenzione 
In atto fra gli Usa e la Spagna, l'uso 
delle basi per qualsiasi operazione 
militare è soggetto al permesso del 
governo al Madrid. In questo caso, 

si sottolinea al ministero degli 
Esteri, tale permesso non verrà mal 
concesso. 

Date queste premesse è chiaro 
che la riunione dei dodici all'Aja si 
svolgerà su due binari paralleli: 
quali possano essere le iniziative 
diplomatiche del paesi europei sia 
per scoraggiare qualsiasi azione 
terroristica da parte della Libia, sia 
per evitare un'escalation militare 
americana. 

Che questi siano 1 due comi del 
problema, Io ha confermato ieri in 
una conferenza stampa II ministro 
degli Esteri olandese Hans van den 
Broek, presidente di turno del Con­
siglio, il quale aveva confermato in 
un primo tempo di aver Invitato 
tutti 1 colleghl del paesi Cee per 
mercoledì all'Aja. Ma, data l'im-
posslbllltàdl alcuni di parteciparvi 
per quella data, si e preferito anti­

ciparla piuttosto che posporla. 
Sulle possibili conclusioni della 

riunione, van den Broek ha detto 
che esiste «una vasta gamma di al­
ternative, che vanno da iniziative 
comunitarie ad azioni di singoli 
paesi Cee». In primo luogo, ha ag­
giunto, «ascolteremo le preoccupa­
zioni dei paesi che hanno chiesto la 
consultazione straordinaria (Italia 
e Spagna, ndr) e che sono i più vici­
ni all'area di tensione*. 

Ci sono state pressioni da parte 
degli Stati Uniti perché gli europei 
prendano Iniziative nei confronti 
della Libia? gli è stato chiesto. «Gli 
Stati Uniti — ha risposto il mini­
stro degli Esteri olandese — hanno 
espresso preoccupazioni per 11 ruo­
lo della Libia nel fomentare 11 ter­
rorismo e hanno chiesto alla Co­
munità internazionale di unire 1 
propri sforzi». Quanto al coinvolgi­

mento della Libia nei più recenti 
attentati in Europa, «dateci il tem­
po di valutare le informazioni, di 
verificarle», ha risposto van den 
Broek. 

AI termine della riunione del 
Partito popolare europeo (Ppe) che 
si è tenuta in questi giorni all'Aja, il 
vicepresidente del Consiglio italia­
no Arnaldo Forlani ha detto di au­
spicare che «gli europei trovino una 
linea concordata su cui condurre 
gli Stati Uniti ad una riflessione co­
mune». Ci vuole, ha aggiunto, «una 
linea comune di consapevolezza e 
di grande responsabilità». Sulla 
stessa linea, le dichiarazioni del 
cancelliere federale Heimut Kohl e 
del premier olandese Ruud Lub-
bers, secondo cui è necessario che 

f;ll europei siano vigili «nel con-
ronti dei profeti del terrorismo e 

dell'escalation». 


